
APPUNTI 

NELLA SECONDA META DEL. SECOLO XIX 

(Si veda la C3-itica, prima serie, voil. VI], VITI e X). 

La cultura siciliaiia. 

11 carattere della culturii siciliana nella sccotida inetà del secolo 
scorso non è ravvisabile negli scritti di quei siciliani, che svoIsero 
la loro attività fuori dcll'isola c parteciparono quindi a movimenti 
spirituali non propri alla regione natale, e per ciò che essi attin- 
sero dagli studi contemporanei e per l'azionc che essi poterono 
esercitarvi. Paolo Emil iani Giudici, p. e., e Francesco Ferrara, per 
ricordare due degli scrittori siciliani piìl insigili di cotesto periodo, 
come tant i  altri che dopo i1 '60 son vissuti' C hanno insegnato i n  
citth dell'Ita1ia continentale, non conservano, si .può dire, i~essun 
tratto della fisonomia regionale nelllindirizzo della loro opera let- 
teraria o scientifica, esseildosi accostati e assimilati, molto pi. fa- 
cilmente e rrnpidarne~~te forse cicgli scrittori d'ogni altra regione 
italiana, al carattere comune della culturri nazionale e internanio- 
nale. Che e, credo, uno degli indizi piU significntivi della scarsezza 
'di contenuto e però della deboiczza di tradizione della cultura, che 
la Sicilia a1 momento dell'rinificuzionc nazionale rccava seco come 
proprio patrimonio nel consorzio delle sue consorelle. Gl i stessi 
Verga e Capuana, così caratteristicamente siciliani rispetto alla 
materia del meglio dell'arte loro, non potrebbero intendersi per la 
natura di quest'anc in una storia ristrcttri ai limiti di quello che 
può considerarsi come movimento spirituale siciliano nclla seconda 
metk del sec. XIX; poichè quest'arte, quella del Verga sopra tutto, 
e nella sua fase più importanre, è, come tutti sanno, strettamente 
con'nessa a quel movimento del così detto verismo, che non è d i  
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40 . APPUNTI PER LA STORIA DELLA CUI-TURA IN ITALIA 

certo un prodotto deIla cultura siciliana. NelIa quaIe, invece, s' in- 
tende e si trova cosi bene a suo posto I'arte del Rapisardi! 

La culturri siciliana, scarsa di cootenuto e di tenacia di tradi- 
zione, non mancava per altro d i  un carattere suo ben determinato; 
e non era possibile infatti che non vi stampasse un'impronta rile- 
vata queli'isolamcnto geografico e storico, ond'essa rimase tutta 
chiusa Ui se medesima, come una nazione particolare, fin quasi 
alla vigilia del '60. Che anzi può dirsi che se nessun italiano, 
uscito fuori della propria regione, è stato dopo i l  1860 meno re- 
gionalista del siciliano, nessuno come liii ebbe un cosi forte e fiero 
spirito regionale prima di  quell'epoca e anche dopo se rimasto le- 
gato alla propria terra. 

L'isola era stata sempre sequestrata, a causa del mare e della 
scarsezza dei commerci, da ogni relazione col resto del mondo. 
Quando nel 178 I ci venne come vicerè il napoletano Uomenico Ca- 
raccialo, credeva di giungere, dice Lino storico siciliaao, fra gl'iroc- 
chesi o fra gli ottencoti. or Quqlche archeologo o artista clie Iu cu- 
riosi th de' monumenti anticliissimi traeva a percorrere i lidi incan- 
tevoli ' ove grandeggiarono un  c l i  Siracusa e Agrigento; qualche 
cornmerciuilrc straniero che le occasioiii deI trafico spingevano 
sui inercati di Palermo o Messina; pochissimi viaggi periodici (due 
o rre i n  cjascutl niese) tra Palcrmo e Napoli,. e questi stessi inalsi- 
curi cd incerti meno per le onde ed i venti che per Ic corrcrie 
de' pirati algerini, talchè nessuno osava d'irnprcnderlì senza far te-. 
stamento; qualche rara gazzetta e qualche rara corrispondeilza Jet- 
tcraria fra i dotti dell'isola e quelli d'oltremare e d'oltrernonte: ecco 
l o  stato degli usuali rapporti che legavano alla terraferma questa 
estrema parte d'Itnliii » (1). E bisogna leggere le memorie del tempo. 
per vedcre di che sorra e frequenza fossero i pericoli dei viaggi d i  
mare tra Napoli e Paferrno, pei quali s'impiegava da quattro a 
cinque giorni. Fainosa la cattura, avvenuta nel 1797, del Principe 
di Pateri~d, condotto schiavo dai turchi a Tunisi coli altri ciilquanta 
pusseggieri e sedici persone d i  seguito; e non liberato, mriIgrado 
l'intervento del Re di Napoli e fin del Sulrnno, se non dopo quat- 
tro mesi e mezzo e soltoscrittri una cedola con cui il Principe si 
obbligava a pagare al Bey più di un milione c mezzo di  lire; che 
(incredibile dicttr 1) fu i n fatti costretto a sborsare con sentenza del 
magistrato dei commercio in Palcrmo « attesocltè si tratta », come 

( r )  1, LA LUMIA, Storie siciliane (Palermo, 1882-t883), IV, 571. 
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111. LA CULTURA SICILIANA 4 ' 
faceva osservare il Governo di Napoli all'avvocato fiscale, t(: di ar- 
ticolo che interessa non che il privato, ma il pubblico diritto, l'ar- 
monia fra le potenze, la fede delle convenilioni e che per le dichia- 
razioni fatte dal Bey potrebbero seguirne le più dannose conseguenze 
per gli stati e i soldati del Re se non si vedesse amministrata la 
pih rigorosa e la pia sollecita '~iustizia D (1). 

Nessuna meraviglia quindi se in tutte le relazioni dei viaggia- 
tori venuti in Sicilia durante il Settecento (2) e anche nella prima 
metà del secolo seguente (basti ricordare le impressioni e i giudizi 
di Gino Capponi e, più tardi, di Giovanni Visconti Venosta) ogni 
visita dell' isole sia presentata come un viaggio-di scoperta : viaggio 
pieno di difficoltà e di rischi, trovati bensì sempre inferiori alla 
leggenda, ma pur sempre tali da non incoraggiare altri a sobbar- 
carsi facilmente all' impresa. E quanto d'al tra parte apparisse lon- 
tano il continente agl'jsolani, con qucll'abisso chc tra Napoli e 
la Sicilia avevano scavato i Rorboni, si vegga dagli alti lamenti 
levati da un uomo dcl vigore di  Michele Amari, quando, trasferito 
dall'ufficio che teneva in Palermo a un altro presso il ministero di 
giustizia in Napoli, scriveva di qui il i 5 ottobre I 838 all'abnte Hor- 
ghi,  espulso anche lui da Palermo: La partenza mia da Palermo 
fu supplizio si atroce, ch'io aveva quasi perduto la ragione e i 
sensi, nè ad altro potea pensare che a1 dolore cile mi stracciava il 
cuore orribilmente .... A guardar dentro delI'animo mio non iscenda 
chi ha cuore d'uomo. 11 corifinaniento in  un paese aborrito, la du- 
rata violenza, l'allontanamento dalla patria e da' più cari miei, J'an- 
sicth del ritorno, le speraiize, i timori, le incertezze degli avvisi 
che pervengono dalla casa mia, la strettezza del vivere, il dolor 
de' mali pubblici - queste son torture piìi crudeli assai che la corda 
e la ruota. Gli strazi della persona altneno in  poche ore cessaito, 
o uccidono; questi miei da cinque mesi mi offendono sempre coli 
Ja stessa forza, -n& per volger di tempo avverrh che li senta io 

( I )  PITR*, La 14ta in Palei-nzo cento e pii( nitni fa, Palerrno, Reber, rgo4, 
vol. I, cap. IX: Coine si viaggiava per ntare. 

(2 )  LA LUMIA, La Sicilia di  ttn secolo addietro sec. t viagg. strcinieri, 
nella 1V. Attlol. dell'aprile 1876 (dov7è rifatto c arnyliuio un suo art. uscito nel 
1871 nella Riv. Sicztla). Uno studio amplissimo di questi viaggi di-stranieri e 
italiani dei Continente in Sicilia Ira fatto i l  Pitrè (traendone molto profitto nella 
sua Palermo cento ecc.); ma non ha pubblicato finora se non i l  saggio fl sog- 
giorno di W. Gaetlie in Paler-]no nella pr*inzai~cra del 1787 (nc1l)Arck. sto,= 
sicil., a. XXX, 1905; 3." ed., Palermo, Reber, 1908). 
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rnanco » ( 1 ) .  E i 1  12 girigno aveva scritto a un altro amico che gli 
~nandava parole di  coi~forto: (( Qyelln Icttcril veniami i n  Palermo,  
quando la forza dcll'iniqtlità mi scerpava da Palcrrno mia, dai ge- 
nitori bisognosi e cadenti, dalle sorelle, dai fratelli, dagli amici, da 
quanto di piìl caro e di più sacro abbiasi al mondo, e frettoloso e , 
straziato li l i  apparecchiava io a mutare in aItro soggiorno i I  sor- 
riso della mia patria, la infelice fccondità della Terra ove nacqui, 
le tombe de' mici, le memorie dellc glorie del paese, la vivacità 
de' volti de' miei cittadini, i l grato suono dell' idioma, che fu padre . 

all'italiano e desta mi l l e  e mille rirncmbranze carissime cui il parlo 
dai primi anni e dalle bocche dei pi6 diletti l'intese. Esule, seiiza 
colpa, che di amare il proprio paese! 3 (2ì. Tommaso Gargallo in- 
vaiio lo esortava +nel 1839 a deporre (I i pregiudizi municipali n e 
a considerare che u non è vero che i napoletani sieno tutti pessimi, 
tutti nemici de' siciliani, etc. etc. », a sgombrare dall'ani mo « questo 
vapore », ad uccostarsi alle classi indifferenti alle Iotte e ai contrasti 
tra Napoli e l'isola, nelle quali avrebbe trovato uomini prcgevo- 
lissimi che I'avrebbero pyarit; dalla sua (( municipale melanconia )). 

Ii~vuno lo invittiva a riflettere sé la iluova resicleiiza non fosse pre- 
feribile yel suo meglio: « No11 sano le mura e le pietre che for- 
mano la patria, ed in qtiesto momento Ju nostra è sparita. Nè già 
intendo per le sopravvenutele viceiide politiche, ma pel suo htaJe 
tralignarn ento. ARrontando le circostanze locali alle vostre personali, 
coine noil anteporre, per uil uonio del vostro ingegno, e de' vostri 
mezzi, Napoli a Palernio? 1 ) .  L'Animi rispotldcva: Noil vcggo per 
ora speranza vicina di torilare permanetiremcnre in Sicilia. Ma mi 
propongo andarvi in congedo nei seguente ottobre per riveder Moli te 
Pellegrino, e i volti degli amici miei, e (a dispetto di chi il dice 
per miserabile dileggio) i Qriattrz~ canttrneri, C mia madre, la mia 
famiglia; sentir tutte le lingue articolar l'accento sicjlianu, vedere . 

quegli occhi, non appannati dalla stupidith della gola, bestemmiare 
i11 siciliano, che. ce n' ho ben donde e noil sar; peccato, sparare alle 
allodofc, arrarnpicarrili sui nostri inoxiti di sasso, non di cenere 
come questi di  Napoli, ecc. ecc. Per le qiiali evidentissime ragioni, 
che a V. E. parranno pregiudizi e a me sembrano tuttavia sacro- 
sante, e per tutte le altre, di cui un uanio cresciuto in mezzo a 

( I )  Tra Le lettere i~iedite di LM. Amari pubbl. da N. Ro~o1,rco nel Mar-  
TOCCO del 17 lugtio xgro. 

(2) A. D'ANCONA, Cat-tegyio di -V. A., I,  29. 
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societh di uomini e a tradizioni istoriclie, a vanti nazionali, ecc., non 
si può spogliare, io ho fermo proposito di t1011 restare in  NapoIj D (1). 

'E dire che questi è lo stesso Atnsri che il 19 novembre 1875, dopo 
il congresso degli scienziati tenutosi a Palermo quell'anno, scrixcrh 
al Renan (che fu allora in Sicilia, e ne riporrò un'impressione 
molto favorevole) (2): u Assurément vous dtes p l h  sicilien que moi 
mdme! Vous ne pouvei pas se'ntir la crainte et le dégotit que fui 
pour les particularistes de chaque rdgion de l'Italie; vous ne pou- 
veT pns vouc irriter, comme j e  le fais, envers mes conterranei, 
comme j'aime à les nommer, au lieu de compatriotti; car cette up- 
pe[~aiion doit &e rt!sewt?e a w  habitants de la grande e t  véritable 
patrie n (3) ! Ma tra il 1839 c i1 '75 erano accadute tante cose in 
Italia, e nella vita di Michele Amari. 

Non gi8 che tutti fossero attaccati al suolo nativo come l'Amari. 
Anzi, com'è naturale, dopo qrislche anno di soggiorno sulla terra- 
ferma i siciliani cominciavano tutti piìt o meno a trovar disama- 
bile l'isola, e a trovarsi meglio nel continente. Ma anche allora, 
per 1.111 verso opposto, si sentiva fortissimamente la differenza tra 
le due parti d'Italia divise dal mare. Abbiamo avuto un cenno dei 
sentimenti del Gargallo. UII altro colto yatrizio siciliano Giuseppe 
Alliata, principe di Villafranca, scriveva da Pisa al poeta Pompeo 
Inzenga, suo bibliotecario in Palermo, i1 18 dicembre 1815: u Mi 
dici che mi aspettate tutti come gli ebrei aspettavano il Messia. 
Se tutti gli ebrei fossero conle te, allora avrei tutta la premura di 
vederli; ma noli sono così la maggior parte, e perciò rile ne sto 
trancluillamenre in questi paesi, dove, sc vi sono gli srcssi incon- 
venienti di  costà, sono essi controbilt~nciati da infiniti vantaggi che 
non vi  sono nella Cafifornia n. E pare non avesse a1tr.o nome la 
sua isola per l'Allinta, che in altra lettera, ricordando una sua amcna 
villa ai  Colli presso Palcrmo, non sapeva trattenersi dall'osservare: 
a A proposito di Colli, è vero che i nostri Colli non son così ri- 
denti coni& quelli di Toscana, ma noi possediamo in altre parti 
campagne oh! quanto piìi deliziose di qucste che no11 respirai10 che 
la monotonia e l'arte che contrasta colla natura. Oh se le nostre 
campagne fossero pìU coltivate, se I'i~~dustrja .fosse incoraggiata e 
non avvilita, se vi fossero le strade carrozzabili, ed in consegueriza 

(1) O* C*, PP. 32-35. 
(2) V. RSNAN, Vt'?i,rrt jout-s eti Sicile: le Co)tgrès de Palerme nella Rcnte 

des Reztx Mondes, I j noveii~hre 187;. 
(3) Carteggio, 111, 321. 
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buoni alIoggi, se l'agricoltore fosse protcrto, se jnso in ma tutto fosse 
diverso da quel che è, quanto sarebbe più piacevole i1 soggiorno 
di Sicilia di quello di Toscana, e del resto d'Italia! Più  cose vedo, 
e più ammiro e compiango i'ex'granaio dell'Italia, l'attua1 Califor- 
nia, e ripeto cori monsignor Gioeni:. Della mia patria compiangi- 
tore io sono ' t, (1). 

Quando nel 1868 Giuseppe Pjtrè pubblicò il suo Sttrdio critico 
sui canti popolari siciliani, produzione così schiettamente sicjliana 
e pur così libera dai difetti della cultura regionale, il Tommaseo 
tolse occasione dal gi uciizio di quel libro per esprimere scoi pita- 
mente, com'egli sapeva, un' impressione profonda e verissima in- 
torno ai rapporti dell'isola con le altre parti d' Italia. (( 1 siciliani D, 
scrisse egli al Pitrè, a erano fin qui da dire penitus toto divisos orbe, 
piii che i Britanni; ma Ella, signore, col ditnostrarsi tanto piena- 
mente informato di quel. che si è intorno ai canti popolari da circa 
quarant'anni i n  Italia fatto, dimostra avvicinata la sua grande isola 
a noi, per raggiungere i campi d'itajia semper ceentin retro n (2). 

Non era soltanto la configurazione geografica, come gih s'in- 
travvede dalle citate lettere dcll'Arnari, a sequestrare l' isola dalla 
restante Italia. Dal Vespro la Sicilia, anche quando fii soggettti alla 
stessa dominazione di Napoli, rimase sempre uno stato a parte, con 
costituziooe sua, a monarchia parIamet~tar&, e separati interessi. 
Quaticio la costituzione siciliana fu vvilcntenicnte abolita da Ferdi- 
nando III (IV di Napoli) diventato nel 181 5 I come re delle Due Si- 
cilie, la Sicilia, costretta a questa fusione contraria a tutto il suo pas- 
sato d'indipcndenzct e di prerogative, senti piU forte che mai la sua 
individuali tò. di nazione, e anelò fino alla rivoluzione del '43 i1 xiscatto 
da Napoli. u I Borboni n ,  dice uno degli attori p i ì ~  eminenti d i  quella 

;rivoluzione, C( appena si assettarono in Italia, mcttcndosi a fi~r leva 
contro le franchige della Sicilia, aveano preso per punto d'appoggio 
Napoli; poi al finir del secolo XV[II, aveano piantato la rnuccliina 
in Sicilia contro Napoli, e al 1815 I'avean rivoJtata di nuovo con- 
tro l'isola: di modo che le due province non si conosceano altri- 
menri che pei danni venuti daI17una all'altra, e per la sciiiuma di 
ribaldi che il governo avea gettata.dallYunti sopra l'altra; e perciò 
profondamente si abborrivano. L'Italia d i  lh  dal GarigIiar~o noil si 

( I )  Lett. yubbl. da G. PIPJTOKE.FBDERICO, Dell'A~?ralai-ico frag. aftrib. a 
V. Monti, Palermo, 1895, pp. 74, 78. 

(2) Nzrove efc>n. siciliane, a. I (18639), 11. 2.5. 
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vedea di Sicilia, perchè nascondeala il reame di  Napoli; perché il 
popolo minuto ne ignorava fino i l  nome; percliè la gente colra, 
chedio trovava nei libri, non putea sentire- affetto per fratelli di cui 
non conoscea la faccia nè il suono della voce, dai quali nulla spe- 
rava, nè credea mai poter operare a un intento comune con essi; 
fratelli, dei quali se alcuno capitava in Sicilia per visitare il tem- 
pio di Segesta o montare su l'Etna, confuso con, gli oltramontani, a 

avea nome di forastiere, a rdeno che non fosse nato a Napoli, nel 
qual caso- non parea degno di quel titolo onorifico n (1). II Gioberti 
perciò .scriveva i l  21 marzo del '48 al12Amari: a Che volete che vi 
dica? I -vostri compatrioti ci diedero in pochi mesi tanti esempi di 
vi.rtÙ ciroica, che tutta Itaiia dee ammirarli, non contraddirli. Ab- 
biano pure il Parlamento diviso da Napoli, se i loro interessi il  
richieggono; ma, per Dio, si uniscano alla Lega italica; le si uni- 
scano intimamente, fortisaimamente; non tolgano agli altri italiani 
il caro e raro privilegio di poterli chiamare fratelli D (2). Ma l'Amari 
scrivendo un mese dopo a un amico di Napoli, pur protesrando 
che la Sicilia si trovava in guerra « col re di Napoli, e in pace 
coi fratelli italiani del regno di Napoli N, pur dicliiarandosi certo 
« che fra gli altri miracoli del 1848 dovremo contare l'amore ri- 
storato* o creato fra Napoli e Sicilia n, intcrpetrava il sentimento 
antico, costante e saldissimo di tutti i suoi conterranei affermando, 
che il ministero di cui egli faceva parte noli poteva ammettere tra 
1a.Sicilia e Napoli relazioni diverse da quelle rnedesiine, che pas- 
seranno fra, Toscana, Piemonte ecc. u Quale italiano sosterrebbe 
adesso l'assurdo e .Io scandalo, che debbano reggere per Napoli e 
Sicilia i trattati del 1815, unica base di quella misera unione, 
mentre tutta l'Italia entra nella grande unione, nel nuovo patto 
non segnato dai Borboni nè da Metteriiich, nella Lega, dico, e, 
spero che sia presto, nclla Federazione degli Stati uniti d'Italia D ?  
L'indipendenza c auronomin insultire fu' il porro rrnurn del libera- 
lismo siciliano fino alla disfatta della rivoluzione del '48. 

Ma anche prima del'15, dacchè i siciliani ebbero sul collo i l  
giogo borbonico, non mancarono motivi per sentire come dimi- 
nuita la propria dignith di stato indipendente e lamentare disparitk 
di trattamento da Napoli. Un viaggiatore francese, raccogliendo evi- 

( I )  M. Anr~ar, La g~~er-ra del Vespr-o sicilbanoo, Milano, Hocpli, 1886, I ,  
p. xxrv-xxv. 

(2)Carteggioci5.,1,242. 
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dentemente impressioni di discorsi uditi in Sicilia, notava nel 17'78: 
« Questa bella parte dei dominii del re di Napoli, dove fiorisce uii 

milione di uomini; alla quale la natura prodiga i suoi tesori; che 
in altri tempi nutri i romani, e che ad Atene, a Roma, all'universo 
i i i t e r~  diede ogni specie di capolavori d'arte, è da secoli abbando- 
nata ai Vicerè ed all'l'tiia ! I siciliani son ritenuti a Napoli come 
stranieri; alla Cortc come nemici. Si crede che vessarli sia gover- 
narli, e che per averli sudditi fedelì se ne debba fare schiavi som- 
messi. La Sicilia dal Ministero è riguardata come un'escrescenza 
incomoda; la Corte non vede se noil Napoli a. Quando il 26 di- 
cembre 1798, fuggendo innanzi aIla rivoluzione napoletana e ai 
francesi, questa Corre atterrita cercava un rifugio nelI'isoIa, i sici- 
liani pensavano che in quarant'anni di regno Ferdinando non ci 
aveva mai posto piede. E nel '9% il Gorani ne' suoi Mémoires se- 
crets osservavai « I siciliani si dolgono che ìl loro re non li abbia 
mai visitati, che noil siasi messo' in grado di  conoscere i loro mali, 
che li lasci vegetare sopra un suolo pcl quale soltanto la 11atura 
ha fatto tutto n .  E il tedesco Hager, quattr'anni dopo, riferiva al- 
trettanto (12.  

Piii era coilculcato il sentimcnro politico, separatista, e più, 
com'è naturale, esso rafforzavasi e reagiva. Per dare utrx prova 
della ilaturale teridenza clelio spirito siciliano, d'innanzi a i  '48, a 
chiudersi in sè medesimo, l'Amari ricorda (2) Dornenico Scinà (( in- 
gegno di eletta tempra italiana, se alcuno ne fu mai, mente Irasta, 
ordinata, lucidissima, ricca di scienza; Scitih matematico, fisico, 
istoriografo di niolta vaglia, e buon citradino se avesse disprezzato 
meno gli uomini B. r< Scini~ pochi anni prima della sua morte, che 
segui nel 1837, vedendo spuntare nella gioventù lc idee della na- 
zionalità italiana, solea chiamarle I' i s t  er i a i t a  l i C n, e ci donian- 
dava con un sorriso amaro se fossimo presi di quel malore n. 

E Francesco Paolo Perez, un aItro siciliar~o dc1'48 italianizza- 
tosi p i ì ~  tardi; ne raccontava un'altra. Pubblicò egli nel 1833 ano- 
nimo un suo carme I n  morte di Ugo Fuscolo; dì cui, saputosi per 
caso l'autore, furon cercate tutte le copie dalla polizia e si pensava 
a punir l'autore delle ardite idee iiazionali espressevi, quando in- 
tervenne presso il direttore di polizia Io Scinh, regio istoriografo 
e personaggio di grat~dc riputazioiie e autorità; il quale inosso da 

(I) PITRÈ, Palermo, 1, 6-8 
(2) Vespro, 1. C. 
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*i&' -per saggio letterario =he aveva visto del  pere^, ne 
perorò, la causa a patto che fossero ririrate e annullate tutte le co- 
'pie'.del carme. ~ a ,  incontrato poi il. Pemz a passeggio, gli battè la 

. sullà .:spalla.- dicendogli: e .  Per questa volta il nostro i ta- 
:$ia,no' .n>è 'scampato. Pensi da ora in poi per la Sicilia, e lasci 
:.,!'.Italia do$ è: D (1). 

::,.,L,a'::Slcilia era stata, li sola &te d'Italia a non essere trasfor- 
.~~~tii:socialmente. dal contraccolpo della Rivoluzione francese. Non 
~:&i&'die~'.i~ola rimanesse affatto chiusa, come qualche volta s'è detto, 
.'&l; ;id&é:.che venivano d'oltralpe, prima e dopo 1'89. Lo stesso Meli 
'..ci dice+). che Rousseau e Voltaire erano anche a Palermo lettura 
*,di ,moda sul cadere del sec. XVIII; e gia nel 1778 Frailcesco Paolo 
Di Blasi in una sua Disserta~ione sopra l'egualità e la disugua- 
glianza degli uomini, in riguardo alla loro feZicitA (3)  non esitava 
a schierarsi- apertamente in difesa del gioevrino contro le critiche 
dell'ab. Antanino Pepi ; e il  20 maggio r 795 doveva scontar con la vita 
l'accusa di avere, d'intesa, forse, coi giacobini di terra ferma, ordita 
una congiura i11 Palermo contro lo Stato. E chi conosce i grossi vo- 
lumi delle giunte regie e i processi di giacobinismo esistciiti trntta- 
via nell'archivio di stato di Palermo, sa che tutta la nobiith, i1 
clero e la plebe, tutto il ceto medio, ossia la classe colta, parteci- 
pava alle idee francesi, e avcva affrontato prima del 1799 i rigori 
del governo (4). ' Nessuna meraviglia che anche in Sicilia i canti po- 
polari del tempo siano tutti o quasi antigiacobini (5). Lo stesso ca- 

(I )  Lett, di Perez in ANARI, Cat-t., 111, 239. 
(2) La villiggiatura, in Ptrisii, ed.  Sa!omoi~e-Marino, Palermo, 1884, p. 138. 
(3) Gli Scritti di 1' P. Di Blasi sono stati racc. da FRANCESCO GUARDIONE: 

(Palermo, Rcber, rgoj), che ha anche illustrato con docc. i l  tentativo rivoluzio- 
nario del 1795 in uno scritto ora rist. nel vol. Ln Sicilia nella rigeneraqione 
politica d'Italia, Palcrmn, Reber, 1912, pp. 33-106. 

(4) A. SANSONE, Gli ai?vcnirnetzti del r 799 nelle Due Sicilie, Palermo, 
r p r ,  pp. xtvrl-L. 

11 S. prometteva un Invoro: Il giacobinismo in Sicilia (1789-1799)~ che 
non ha però visto ancora la luce. Egli stesso, n p, XLVIII, menziona un elenco d i  
libri acquistati dalla ci tth di Caltagirone (pubbl. da KANDAZZINI, La honzlitlln- 
;ione yopolarc contro i ct-eduti giacobini riei gìorni 7 ed 8 febbraio 1799) dal 
quule apparirebbe quanti libri francesi s~intioiluccvano in Sicilia, anche lielle 
città di provincia, sulla fine del 700. 

(5) SALOXONE-MARINO, La ~i190lzt.i. fr-anc. del r759 ttei canti del popolo si- 
ciliano, i i l  Arch. sror. sicil., N .  S., a .  XVfI, 1892, pp. I jS sgg., e PITRE, Palertrto, 
I, cap. VltI. 
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48 APPUNTI PER L A  STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

rattere hanno i catiti contemporanei di Napoli ( i ) .  E quando un dia- 
rista palermitano che era un marchese, annotava nel 'gg: « Li gia- 
cobini nel t~ostro paese, cioè in Palermo e nella Sicilia tutta, noti 
sono nè i nobili, nè i popolani, ma sono le persone che non hanno 
da perdere n; le quali tuttavia mantenevano un fermento che sta 
bollendo (scriveva i l  pavido marchese) R ai tempi nostri nelle po- 
polazioni e luoghi della Sicilia n e « la cosa iiitanto è seria e pe- 
ricoiosa » ; egli rappresentava esattamente una situazione comune a 
tutte le parti d'Italia, solo che s'inrenda per gente che non aveva 
nulla da perdere la borghesia colta d'un paese ancora oppresso dal 
regime feudale. 

Ma la sorte tutta propria della Sicilia fu che, rimasta essa chiusa 
all'invasione francese, quasi cittadella del dispotisrno borbonico, di- 
fesa dalla occhiuta gelosia inglese contro l'espansione della potenza 
napoleonica, conservò intatto i1 suo antico regime. Che anzi la rea- 
zione del governo contro la rivoluzione francese arrestò il rnovi- 
mento antifeudale, che la monarchia aveva da un pezzo avviato 
contro la nobiltà dell'isola. Delle riforme del vicerè Caracciolo 
(1785-87) è stato detto che cr non troyarono preparate ad approfit- 
tarne quelle classi della società, al  cui vantaggio eran dirette. Dopo 
uti'attuazione vigorosa a tempo della sua amministrazione, esse cad- 
dero per la massima parte nell'obIio in mezzo al silenzio e all'in- 
difièrenza generale » (2). Indifferenza, forse no; ma la viole~iza del 
Caracciolo verso ,i siciliani da lui tenuti, come scriveva al suo amico 
D'Aiembert, per un gregge d i  schiavi, a de'quali il lungo uso coli- 
tratto al servire aveva degradato l'anima tanto da far loro gusrare 
clualche dolcezza oclle catene d31, non aveva giovaio a circondare 
l'opera sua nè pur delle simpatie di quel ceto medio, che piìl di- 
sposto c pii] pronto doveva essere ad applauclirla. Lo Scinii osserva 
con la sua solita lusidezza e sacacia: r< Era stato grande accorsi- 
mento del governo, sin da' tempi di Carlo V, quello di cumular forza 
cd onori a'suoi inasistrati, afFinch6 questi sempre p i ì ~  ampliassero 
le prerogative reali, e a' signori de' feudi le detraessero. Ma tale si- 
stema, ch'era stato ora piìl, ed ora iueno in  voce nc7 tempi d'ap- 
presso, avea preso vigore anzi austeriti sotto il vicerb Caracciolo 

( I )  B. CROCE, Canti politici del popolo ~tayolefano, Napoli, 1892, pp. 
XLl l sgg. 

(2) L. FRANCHSIT~, Co~zcìi.7. p ~ l i t .  e amì~zi t~isf~*afive  della SZc., Firenze, 
Barbèra, 1877, pp. 107-9. 

(3) LA LUMIA, IV, j88. 
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e'l consultore Sirnonetti, che mandarono i nostri magistrati alla 
cerca di dritti proibitivi. e di meri é misti impeti. Per lo che, re- 
standof in piedi l'architettura feudale, si videro allora per la via tor- 
&osa.~#e'~tibun'&li, e quasi $er assalto, abbatmri cadere alcuni pezzi 
di 'qtieltà.gran mole. Lieta n'era la Sicilia, ed applaudiva; ma la ri- 
++duiione-':,di. Francia ne arrestd i progressi, o almeno ne spense il 
ibiio. :Pe~hè- .si.- c o m i n c i h  frenare l' insolenza della vittoria, che 
imttS>:rihqtita' i vassalli sopra i baroni; con mano incerta e flut- 
jj$&t&:~~a: +i .comprimevano ed ora si palpavano il popolo ed i no- 
~~:'e;3ie~'~on.'.si tornò indietro, certo non si procedette avanti. 
3!&6,é~+l& >coodizione de' tempi, e così pericoloso riusciva al Gre- 
&dq;.iI,.dettare [nell'università, dove ne fu creata per lui la catte- 
,#&.atl . '1~8~ (I)] in quel tempo jl diritto pubblico. Basta il dire, che 
~'-i'~iirni 'due volumi prima di ridursi in istampa, furon sottoposti 
a rigida censura. Si giunse a togliere dal manoscritto la parola no- 
t a  b i l  i, che risvegliar potea l'idea de' notabili di Francia, e fu forza 
mutare il frontespizio, sostituendo al ti t010 di Dritto pubbifco quel10 
di Cmsinera?ìoni sulla storia di Sicilia )) (2). La stessa Costituzione 
siciliana era schiettamente feudate; onde il suo storico più rinomato 
ha potuto definirla dicendo che C l'autorith del principe era limi- 
tata senza che il popolo fosse libero n (3). E se tatuno degli scrìt- 
 ori dell'isola pih caldi d'amore per la propria regione si compiace 
di vantare l'atto dell'aristocrazia siciliana, che il 20 luglio 1812, 
nella riforma di quella costituzione, dichiarava da sè aboliti i feudi, 
che riducevansi ad ailodi, abolite tutte le giurisdizioni baronali, abo- 

*iiti tutti i diritti privativi ed angarici; mentre, d'altra parte, il clero 
rinunziava a formare un braccio distinto del parlamento e univasi 
ai nobili in  una sola camera di pari, e sottomettevasi per le per- 
,sone e le propried, a' pubblici pesi come gli altri cittadini (4); C pur 
vero che, in sostiinza, i'ordinamet~to economico noli inutò, e I'as- 
setto sociale rimase anche nioraimente quello dell'antico regime (5). 
Nè ne sono del tutto scomparse le tracce oggi stesso. 

( I )  Ro~atiO Gregorio e le stre opere, riiscorso di V. Di GIOVANXI con Ictt. 
e docc. ined,, Palermo, Pedone Lauricl, 1871. 

(2) D. SCIN,~, Prospetto della storia letter. d i  Sicilia nel sec. XVIII ,  Pa- 
lermo, 111, !&-I. 

( 3 )  N. PALMERI, S11ggio stor. e yol, sulla Costittl;. del Regizo di Sicilia, 
Losanna, 1847, p. 69. 

(4) LA Luxr~, IV, 612. 

(5)  FRANCHEZTT~, O. C., pp. 107-9. 
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so APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

Fritta l'annessione per opera anche in  Sicilia della classe colta, 
che i~ell'esilio aveva sperimentato ie dure cotiseguenze del vano tcn-, 
tativo autonori~ista del '48 e fuori dcll'jsola, in Piemonte e i n  Friin- 
cia, a contatto del movimento generale' italiano, imparato qual fosse 
i'unica via del risorgimento per tutti, quellri rigida utiificazione po- 
litica e amrilinistrativa, onde l'cin~iessione fu a t t i ~ ~ i ~ t ,  acuì, esasperò, 
non attutì c tanto tileilo spense le anticbe tendei~ze regioriuliste. 
Itivaiio un temperato scrittore (T), ;:ll;t vigilia, aveva ammonito contro 
gli. u unitari sfrenati x chc C le idee di rigido accentrrimento noil 
sono indigene fra di noi, una cieca imitazioi-ie della Francia ce l'ha 
introdotte. Lo spirito di indipendenza locale, oscurato e compresso. 
dall'etitusiasmo della nanionalitii nascente, non è nè sradicato n 6  
morto. 11 timore di  nuocere ali'unità di  azione, oggi lo frena; ma 
13% tardi, la sicurezza e la yacc io sveglicl-atliio e lo troveranrio pieno 
di tutto i l  vigore clie son capaci di dargli i tanti secoli da cui fii 

nutrito n. Invano il fururo senatore Andrerì Guariieri nei 186j ri-, 
cordava le proposte dc1 Fstrir-ii d'un sisremiì regionale, e le suc 
« profetiche parole »: «: Potrcbbe accadere che per jmpazicnte sol- 
lecitudine o per iscrupoIo di sistema si abitsasse del concerto uni- 
tario, il quale per se stesso tira a centialith' in ogni ordine dello 
stato. Oggi forse iion si vedrebbero tutti i pericoli ed i cian~ii,  per- 
chè oggi irnpcra sulla coscienza yuhblico l' idea e la forza del moto 
rtt-iific~tivo, e la preoccupazioiw delli\ politica nazionale leva i pen- 
sieri da ogni cura ed interesse di ininore momento. Ma, o m'in- 
ganno, o sarebbe poi a temersi una rjscossa perturbatrice dello Shtto, 
e poco propizia a quella unita politica, che tutti vogliamo ferma- 
mente srabilire n .  Ir~vailo ricordava che il sistema delle regioni era 
stato pur promesso alla Sicilia, prima dell'annessione, dal Cavour, 
che rassicurava l'isola u la sola provincia italiana che abbia anti- 
che tradizioni parlamentari D, com'egli stesso diceva, contro la 
t i r a n n i a  c e i l t r a l i z z a t r i c e  n (2). 

La sollevazione palermitana de1 settembre 1866 fii certamente 
opera briganresca degli elementi più torbidi delle bassc classi so- 
ciali, sobillati e sostenuti segretamente da clericali e borbonici, 

( I  j hu  tarc (anoli.) dcl17 opuscoio Cenni s t l l  giltsto nzodo d'  ititewder-e I'an- 
ttessio~ie della Sicilia all'lfaìin rI'ip. ved. Solli, Palerino], S. a. 

( 2 j  t ' .  GUARSERI, Il t-egionalismo ed i suoi oppositori, Palermo, tip. No- 
cera; 1865, pp. ~ g - 2 1 .  
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111. LA CULTURA SICILIANA 5 ' 
colpiti ne'loro prisati interessi (1). Ma è piir vero che essa fu resa 
possibile dal fuoco che covava in quasi tutte le classi fin clal prin- 
cipio dcl. regno d'Italia: esplosioi~e viotei~ta di un scntiniet~to d i  di- 
sagio uiiiversalmente diffuso in tutti gli ailini, yur tra i cittadini piU 
colti C patri0ttic.i. Di che rendono testiiiionianza tnanifesta gli scritti 
pubblicati dai siciliani in occasione di quei casi luttuosi ; luttuosi per 
la Sicilia e segnatamente per Palermo, assai piìi che peI resto d ' h -  
liu. a È tempo che l'arbitrio svanisca D (diceva un d'essi) a che la 
legalità e la giustizia csclusivamence i~n  perino. Sapete qua r i~ i  anni 
si coi~tano in Sicilia di misure ccceziot~ali arbitrarie iiori mai in- 
terrotte in Fitto se non iil dritto? Quanti ne corrono dal 181 j al 
i 867, vale a dire più di riiezzo secolo n ! Si  cotisideri, avvertiva, che 
«. se la ricchezza materiale non bastò nei tempi andati ad impe- 
dire le rivoliizioni, n-ioIto meno può oggi bastare quella miseria 
che col sistema di accentramento 2. piombata sopra l'iritera isola ed 
in particolar modo sopra Palerrno, la cui importanza e grandezza 
E opera di secoli, n6 si distrugge i11 un giorno. No17 6 logico, 110n 
è possibile spogliare una popolosa cittii cli tutte le sue importanti 
istituzioni, gittare tante f:~miglie sul lastrico, ferire tanti interessi, 
rendere tanto precaria ed incerta I'esistenzil di tut t i  c pretendere 
che questa yopolazioiie debba mostrarsi contenta e far plauso a chi 
l'imrniserisce e rovina n (3). UII uomo politico, in certe lcttere al  
ministro Depretis, faceva notnrc quaiito inaie avesse accolto il  popolo 
di Sicilia l'abolizione delle corporazioni religiose e I'incamcramento 
dei beni ecclesiastici, non destinati neppurc al vantaggio dell'isola 
stessa, pur tanto bisognosa di strade e d'ogiii sorta d i  lavori pub- 
blici; beilchè ci8 noi1 avrebbe potuto altro clie atteiluarc l'oflesa re- 
cata a l  sentimento religioso d i  quel popolo: « Così pensa, queste 
sono le abitudini di questo popolo. Dite purc che pensa male, che 
sono abirudini di medio evo. Correggetelo, educatelo; ma non si di- 
mentichi che i popoli si educano istruendoli col tempo, cal buono 
esempio, e non col bastone, col ferro, col fuoco n. E lo stato d'animo 
espresso in queste lettere era cosi saldo, che, essendo state inesse 
a stampa una prima volta nel t870 nella Gnq~stta di Palermo, tre1 
1875 s i  ristampavano come u iloli inopportune a chi studia la Si- 

( i )  G. Crorrr, I casi di Paicrt~to, Pd., 1866; La Sicilia e l'iirclziesta, 
Palermo, 1867, 

(2) Poche parole alla Conziiiiwioirc pa~-larne)ital-e, Palermo, Lao, 1867 
(anon.). 
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j3 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA I N  ITALIA 

cilia ne' mali che l'affliggono )) pcrchè, diceva l'editore: La Si- 
cilia del i875 è la Sicilia del 1866, se non pcsgio; n6 i fatti che 
si sono svolti sotto i nostri occhi han n~odificuto d'una linea la sua 
situazione, o migliorato le condizioni economiche e civili dei suoi 
abitanti » (1 ) .  

Rarissimi eran quelli che, come Lionardo Vigo, poeta l a  cui 
artc meriterebbe di essere studiata insieme con qttella dei Rapisardi, 
autore d'un poema epico Ruggero, che dal fondatore della mo- 
narchia normanna traeva occasione a celebrare la secolare tradi- 
zione deIIci nazione siciliana, mantenessero ferma pur dopo i1 '48 
e il '60 la loro stretta fede autonomista. Nessuno forse mormor8 e 
brontolò tanto contro il fatto compiuto come il Vigo, che è uno 
di certo dei rappresentanti p i ì ~  caratteristici della cultura 'siciliana 
del periodo, che vogliamo ritrarre nelle sue fattezze piu speciali. 
« -4ndando io » (ricorda il Capuai-ia) (4 C nel 1864 per la prima volta 
in Toscana, egli mi diede una lettera.pc1 Guerrazzi. Rammento an- 
cora il viso clie faceva ieggendola, l'autore dell'Assedio di Fircnqe 
nello studio a pian terreno della sua villa alla Torretta. Era una 
lettera di quattro grandi pagine, piena di scoramenti e di paure. 
- Oh, perchè suonar a morto mentre tu t t i  su6nano a vivo! esclamò 
alla fine il Guerrazzi, ripiegando i1 foglio con un po' di stizza N. 
Ed era i I  Gilerrazzi ! 

La maggior parte noli pensavano ' pih all'autonomia. Contento 
della p i ì ~  grande patria acquistata era p. e. il La Lumia; ma i l  ge- 
loso e orgoglioso regionalismo clie restava nell'animo suo come di 
t an t i  altri de' niigliori suoi conterranei, si può scorgere in tutte le sue 
Storie sicilinne, e, ancor meglio? dalle cordiali eRusioni che si può 
incontrare in  sue lettere ad amici. Reduce da un viaggio in terra- 
ferma, scriveva al Vjgu stesso nel 1862: «: Debbo dirle bensi che 
fuori d e l l ' i ~ l a  nbstra ho inteso fare le dovute lodi di lei e delle 
cose sue. E un affare molto curioso: quando parlano individtral- 
mente di noi; i nostri fratelli di terraferma, s'iiichinar~o e fanno di 
cappello; rico~~oscono in Sicilia un numero di uomini esimii per 
ir~gegtio e dottrina, cornprirativaine~~te superiorc a quello delle altre 
provincie italiane; riconoscono nel nostro popolo doti d ' intelli- 
genza e di cuore superiori a quelle delle altre popolazioni italiane; 

(I) Bella Sicilia : Lc~~cI-L' di 1111 1101no po!ifico ad tr,z mitiistro, Pulerino, 
tip. del Gio~.1t. di Sic., 1875. 

(n) Sflidi strl!a letter. cotite~~~po~~a~lea., I serie, Milano, Brigola, p. 47. 
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111. L A  CULTURA SlCIIi-IANA 5 3 

e poi non sanno rinunziarc alla smania d'ilJuminsrci dirozzando 
la postra barbarie e la nostra ignoranza! 

Non coinprcndotio che non è il concetto, n& i l  sentimento 
della civilth che ci manchi, bensì i mezzi materidi d i  attuarla e 
svilupparla yietlamer~te fra noi; e invece, di far si che I r i  i-~azioi-ie 
ce li appresti, per quanto è nei suoi doveri e nelle sue attribuzioni, 
lasciandoci intera e piena liberti di  azione per quelli che sono in 
poter nostro, e negli elementi locali del nostro paese, pensano a 
darci delle parole, non altro che parole, condite spesso con un po' 
d' impertinenza n (1). 

Al La Lumia scriveva il 2s  marzo di quell'anno stesso Michele 
Amari stanco delle continue lttn~et~tcle e recrinlinazioi3i che gli si 
n~andavano i11 tiorne della Sicilia (p?:  (C Vi accorgete bene che io 
non rimango estatico arnm i ratore di questa rnaccbitla governativa. 
La differenza tra noi due è, che io noia i difctri seriza bile, scnza 
apporli tutti a que' che chiamate contincritali, e senza pretendere 
che si potrcbbc governare secondo quel tipo di ordine, di giustizia 
e di perfezione, che ognuno può disegnare nel suo cervello, mi1 che 
non sYincar:iò mai nè in terra nè i i i  cielo. Vedete Ia corte di Giove, 
vedete quella di ctii dicono che San Pietro sia il portinaio! Quante 
ingiustizie, quanti  fiwori immeritati, quanti  capricci e quante cor- 
bellerie n ! 

Sono notissimi i yui~tigli regionali dei letterati siciliani, come 
il Vigo appunto e Vincenzo Di Giovanni, per la qilesrione di Ciullo 
d'Alcamo o dell'antica scuola poetica siciliana, come più tardi le 
passioni anche pii1 anguste sciitenutesi ne1 piìt piccolo motido let- 
terario della Sicilia orientale per la polmicti tra il Carducri e il 
Rapisardi. In entrsiinbi i casi parve ai siciliani che ne andasse di 
mezzo l'onore della Sicilia! L'Arriari ne rideva. E ne1 $70, apropo- 
sito degli studi del Vjgo sui canti popoIari siciliani, scriveva al- 
1'Hartwig (3) : C( Infine, badi sempre a quella epidemia regnante tra 
i miei compatrioti di  PaIerrno c di clualche altrii citth; i quali, non 
potendo ristorare la monarchia d i  Ruggiero, nè di Federigo d'Ara- 
gona, vogliono creare un'arte sicula, una lingua sicula e simili )). 
Un episodio di quesre lotte pro e contro I'origioaliti siciliana ri- 

( I )  G. B. GRASS~-RE~~TAZZI,  Vifn ir?iinia: T-ett. incd. di L. vi;;~ a di nic. 
illrutri stroi contempo>-artei, Catania, Gianiiottu, 1896, p. 250. 

(2) Catqieggio, 111, 309. 
(3) Carteggio, 11, 284. 
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guardò il valore da attribuire nll'nzione delle colonie lornbarde di 
Sicilia; e l'Amari con altri stava per una tesi, che fu fieramente com- 
batturn dal Vigo. Al quale lo stesso Perez il. 4 luglio 1873 seri- 
veva (0: u Sarebbe per me un vero piacere potervi rivedere qua, e 
udire la lettura sulle colonie lombardo-sicule, che faccia giustizia 
dell'esageratii iiifluenza loro attribuita di recente sulla civiltk di Si- 
cilia. È per altro il solito andazzo, supporre questJ isola un t e a t r o  
vuoto, dove, senza pubblico indigeno, si sono succcduti a rappre- 
sentare ora feni~i ,  ora greci, ora cartaginesi, ora romani, e da ul- 
t imo lombardi! E una pednnteria contro cui  protesta insieme il 
nome stesso di Sicilia, e quel dialetto, che, più o meno alterato, 
vive da 25 secoli circa sulle labbra della grande maggioranza dei 
suoi abitatori n. 

A poco a poco questo spirito regiotialista venne bensi ijliingui- 
dendo. E gli scrittori pi ì~  seri della generazione posreriore a quella 
che aveva fatta la rivoluzioric del '48, pur restando legata dal piit 
tenero affctto alla inadre isoIa, seppero innalzarsi al più vasto oriz- 
zonte della patria italiana, e deporre' nella scienza ogni interesse 
locale C combattere contro gli stessi cotlterrrinei ciecamente netanti 
delle loro glorie tradizionali. Basti ricorciarc Giuseppe Ditre e Cor- 
rado Avolio. Il primo dei quali in  una rivista itella cui direzione 
aveva compagno snclie il Di Giovanni, non esitò a far sue le princi- 
pali conclusioni del famoso stiidio del D'Ancona sul Contrasto di 
Cielo dal Camo (o d'Alcnmo) (4: quejle concIusioni riuscite cosi 
amare al palato di tutti i vecchi eruditi siciliani. L'Avolio, in un 
elogio di un benemerito insegnante della sua Noto, questo notava 
come ~iilo dei piìi segnalati titoli di I ~ i i :  (C Insegnò che al di I& delle 
mura della tcrra natale, al di l& dei mare, v'ha una patria pii1 grande 
italiana per la quale è gloria e dovere spargere il proprio sangue; 
e pensatamente ridusse a giuste proporzioni 11 regione nella mente 
dei suoi allievi, i quali si risentivano dell'illusione isolana di esa- 
gerare e amelificsre ogni cosa spettante alla Sicilia. Morboso mi- 
raggio questo, che non lascia tuttavia d'annebbiare la mente di qual- 
che vanitoso, avvegnachè vada semprc piìt dileguandosi colla faci- 
l iti  della comunicazione D (3). E nella bella it~troduzione ai Canti 

( I )  GRASSI-BEIZTAXZI, Vita intima, p. 274. 
( 2 )  Vedi Nzioiic eJemeridi siciliana, fasc, di ottobi0e 1875 (S. 3.a, vol. 11: 

pp. 102 sgg.). 
(3) Arch. sfor.  s~c . ,  XXXfI (I@), p. 3-7. 
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popola& di Noto, fin dal 1876 (4, a proposito della b o r i a  munici- 
pale de'suoi concittadini, che si vantano di discendere in linea di- 
retta dai magnanimi lombi di Ducezio glorioso re dei siculi: a Io 
{non mi sono e (scriveva). giammai. appassionato per quistione si ffatta. 
:Io.ritengoS che il .vivere di reddito sul capitale di gloria dei nonni 
. 3 ' .  . .e.ja,-cosa più comoda di questo, mondo, e che adesso va1 tanto di- 
ptcndere da..Ducezio, quanto oa un .gladiatore. Son di parere che 
:un' popolo s i  apprezza da quel che sa fare, non da quello che ha . .. . 
.:;fitto;..e quando le glorie del passato non servono di stimolo per . '. ., : 
~ c o n s e ~ a r s i  in rango e non hanno' riscontro colle attuali condizioni, 

vimine mi desta l'idea compassionevole dei nobili spiantati che 
"nhostrano'il blasone e se ne tengono. L'argomento storico sopra detto, 
se, merita di andar trattato con maggior serietàdi quanto io abbia 
potuto fare, esige nello stesso tempo perfetta irnparzialitb. I piccoli 
scrittori di storia cadono ordinariamente in questo errore: pare che 
per loro il mondo storico si estenda per un raggio che è a pochi 
chilometri dal proprio campanile )i. Che era una rude lezione a 
molti eruditi isolani del tempo. E otto anni dopo di un  nuovo stu- 
dio di  un siciliano sulla questione del Conti-nsto di Cielo d7Alcanzo 
notava (2): u Piace, sopra tutto, nel libro del NatoIi il caldo amore 
della verità, non offuscato dall'esagerato amore locale, una specie 
di chauvini~me lettcrzario, nel qtiaIe, diciamolo fraizccimente, cadiamo 
tanto spesso noi siciliani quando rrattiamo di cose che si riferiscono 
.alla nostra isola diletta n .  

A poco per volta, dunque, le barriere attorno alla Sicilia sono 
cadute; e sono cadute non solo pel consolidarsi dell'unjt8 politica 
e pel sempre crescente sviluppo degli ititeressi comuni, ecotiornici 
e morali della nazione e, diciamolo purc, per la seiiipre iniglior 

. volontà con cui s'è cercato d i  cotioscere e soddisfare i bisogni 
particolari dcll' isola, ma anche pel naturale effetto dell' incremento 
stesso della culturii scientifica, che è sempre vento beiiefico, puri- 
ficatore di ogni ambiente chiuso, in  cui l'aria ris~agni c si corrompa. 
Oggi non è più distinguibile una ciiltura siciliana regionale (salvo 
che negli strati infimi, che non hanno importanza storica), perchè 
non c'è più, isolata e contrapposta al generale spirito italiano, 
tin'ai~ima siciliaila, La dissoluziolie di qucsta cultura regionale ha 

( I  I C. pop. sic., Noto, Zamixiit, 1876, p. 89. 4 

( 2 )  11 nromento letter. artistico-3ocinle di Palermo, a.  11, nn. 12-13, r'dic. 
t8&. Cfr. Avox.ro, Intr .  allo st. del dial. sic., Noto, rHa, p. 97. 
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luogo appunto dopo il  r860; ma per intendcrnc la dissoluziotie ifopo 
averne fissata I ' individuaIi~à nei suoi contorni cstrinsecj, bisogna 
pure guardarla nei suoi caratteri interni principzili, quale essa erasi 
formata, nel suo jsolnmento, attraverso 1u prima metà del secolo, 
anzil in questa carne in altre parti d'Italia, innanzi a1'48: che.6 la 
data cutini~ianre della preparazione rcgioxiale della nuova lralia. La 
quale dal '49 si accinse alla nuova preparazione, ciic fu ilazioi>ale, 
opera coi~corde dei vinti di tutte le siilgole rivoJuzjoni, des t i na t i  
a vincere dieci anni dopo, e far quindi rifiuire sulle varie regioni, 
da cui s'eran partiti, il nuovo spirito nazionale. 

Ora, se si V L I O ~  raccogliere in uno i caratteri dominanti della 
cititura siciliana antcriorc al  1848, esso ci vieiie indicato dall'nrlti- 
tesi a quello che si può considerare come i1 carattere dominante 
della generale cultura italiana, alla quaIe, per tutte le ragioni in- 
ncclnzi discorse, l'isola rimase cstranea e ripugnanre. 11 risorgimento 
spirituale italiano clopo l'inviisjone frat;cese e I J  Sanra Alleanza, 
col sua centro neli'ltalia superiore, dove pih infatti fu risetirito 
l'effetto dell'influsso francese e della reazione, trasse ori&' rinc e so- 
stanza da quel12 coilciIiazionc dei nuovi ideali della rivoluzione e 
degli aittichi ideali della religione e della restaurazione volti alle esi- 
genzc superiori dello spirito, che venne individuata nella forma piit 
cospicua C più caratteristica dal Miinzoni : quel inovi iiiento, che non 
f u  ritorno all'antjco, anzi progresso, pur reagendo al giacobinismo 
e all'iIIumiiiismo dei secolo precedente; e ristnurir ccrtamcntc cre- 
denze e concetti, clic era11 caduti sotto 18 critica degli scrittori fran- 
cesi e sotto 121 l~ufei-a della rivoluzione; ma rir.inov;indoli così da 
resoreggiarc il miglior frutto d i  quella critica e della stessa rivolu- 
zione: i n  guisa da gctlcrare da sè riltto il liberalismo italiano pi.U 
fijtfivo e più benemeriro del nostro risorgimento. Qctcsto movimento 
è stato chiamato romiinticismo i n  letteratura e idealismo o spiri- 
tualismo in filosofia: che fi~rono i due  campi i11 cui la riscossa spi- 
rituale proruppe- dapprima piU vivacemeilte ed eficacemcntc. Ma 
la radice comune e della riforma le~reraria e dei grandi s i s~emi  del 
Rosrnini e dcl Gioberri, che tanta eco rrovaroiio i11 tutti gli spiriti 
d'ogni parte della penisola, coine della nuova coscienze politica che 
allora appunto spuntò sull'orizzontc della storia italiatia, è la co- 
scienza del nuovo uomo elle la rivoluzione aveva crcaro, e che nella 
filosofia seilsualistica e materialistica del sec. XVIII 11011 c'era: del- 
l'uomo che è persona, soggetto d i  diritti perchC soggetto di doveri, 

spirito, clie non è la stessa natura materiale, a cui I'uorno, 
come animale, appartiene, anzi il signore di cotesra natura: libero, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



4 111. LA CULTURA SICILIANA 5 7 

laddove la natura è soggetta a fatali leggi rneccanichc; iiilrnor- 
,tale, laddove la natura è transeunte; morale, laddovc la natura è 
bruta: membro e artefice dì un mondo superiore a quelio dei 
sensi, a cui egli non è soggetto, ma che egli itistatira, e deve in- 
staurare per vivcre conforme alla propria narura: un mondo tutto 
umano, che sia cioè spirito, aniore, volontiì. Non importa che 
i l  Manzoni, C con lui i maggiori rappresentanti di questa scuola, 
chiamino ca t to l ica  la morale di Fcdcrico Borromeo, quella mo- 
rale della carità e de[ dovere, per la quale l'amore stesso della vita 
non è una ragione per trasgredirile i coit~aiidamcntj, e si devotlo 
adoperare tutti i mezzi che sono in nostra mano per far ciò che 
ci è prescritto: noli importa che i l  Rosmini cerchi in  sant'hgostii~o 
e in san Tommaso la confcrma autorcvoic della sua teoria del giu- 
dizio, che di contro alla passività del senso rivendica I'assolutri origi- 
nalità o attivith dclio spirito; r~on itilporta che il Gioberti chiami 
tradizione e Chiesa la storia che è la stessa concretezza dello spirito 
umano: I'uomo che essi prcsentaroi~o c promossero i~cllo spirito 
italiano, è I'uorno che J'illuminismo aveva rischiarato e liberato dal- 
l'oppressione del le su pcrstiziose credenze i n un'accasciante realth 
estramoi~dana c che la Dic1ziara;iozzc. dei diritti aveva col sangue 
sottratto alla t i rannide dei privilegi di classe, ossia di diritti non 
conquistati dal lavoro di chi ne gode, non equivalenti a l  valore 
della loro personalith. Questa iluova filosofia era la vera filosofia 
della rivoluzione; e si cliiamò cristiana per doppio motivo: perchè 
il paganesimo dei classicisti era, agli occlij del romantico, un motido 
di vuote forme, una tradizione posticcia, puramente letteraria, senza 
radici nell'anima moderna, senza verità, ossia senza intimith; e le 
nuove esigenze spirituali rictliedeviino questo contatto tra la realth, 
a cui lo  spirito si volge, e lo spirito stcsso nella sua storica con- 
cretezza, ond'è possibile che lo spirito si rjrrovi nella realtà, e 
questa sia ii2sonim;i fa libera affermazione della sua stessa natura; 
onde il movjmento cristiaiio fu anche movimenro che mise in valore 
la storia e acui il senso della realtà spirituale riella sua perentfe 
evoluzione ; e perchè, d'altra parte, il cristianesiilio, nella sua op- 
posizione alla coiicezionc pagana della vita, significa appunto intui- 
zione dell'umanitA, della libertli del moiido che è opera nostra: 
affermazione del mondo della grazia, come dissero i teologi, aI di 
sopra del moi~do della natura ; rivendicaziorie della vita dello spirito, 
come disse Paolo, di contro alle tendenze della carne. 

Orbene: nel chiuso della piu schietta cultura siciliana, entrò, 
come di riflesso, un po'di eclettismo cousiniano, e piii tardi, di 011- 
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tologisino gioberriano: e perdurò oscura Ia tradizione dclla vccchia 
metafisica razionalista spinozistica e leibnizianri; ma il nuovo idea- 
lismo i taliano, il  nov vi mento romantico, il nuovo rc;tlismo scorico 
noi? poterono penetrare. Lo spirito iiiformatore della cultura rimase, 
come vcdrcmo, qucllo stesso del secolo XVIIII. 
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